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Per fondare e nutrire
l’identità cristiana

il luterano Gerd Theissen
dell’università di Heidelberg scri-
veva che «lo scarso valore che ha
la Bibbia... è segno di un’indeb o-
lita vitalità del protestantesimo» e
riconosceva invece che una didat-
tica aperta della Bibbia può signi-
ficare che «col Vaticano II nella
Chiesa cattolica la Bibbia è diven-
tata il simbolo di una teologia
p ro g re s s i s t a » .

Se poi ci concentriamo specifi-
camente sul concetto di «evange-
lo», imperniato sul «Dio per noi»
manifestato in Gesù Cristo (cf.
Rom 8,31-39), risulta all’evidenza
la feconda dimensione della paro-
la. Infatti, l’euangelion è per natu-
ra sua un annuncio, cioè un even-
to di comunicazione, già da parte
di Gesù (cfr. Mc 1,14) e poi degli
apostoli (cfr. At 5,42); perciò è
connotato essenzialmente dalla
parola pronunciata, la quale tra-
passa nella parola scritta diven-
tando un inevitabile punto di ri-
ferimento reperibile, secondo il
linguaggio di Dante Alighieri, «in
su le vecchie e in su le nuove
cuoia» (P a ra d i s o 24,93), cioè
nell’Antico e nel Nuovo Testa-
mento. Ovviamente non si inten-
de la parola come singolo lemma
lessicale, ma come un intero di-
scorso a diffusa destinazione so-
ciale, pur sapendo che anche le
singole parole hanno il loro peso,
e il rispetto nei loro confronti po-
trebbe essere espresso pure con la
battuta ironica di Umberto Eco,
secondo cui «i social media dan-
no diritto di parola a legioni di
imb ecilli»!

Certo, anche il silenzio ha la
sua importanza, ma solo in rela-
zione alla parola che da esso ap-
punto emerge come se uscisse da
un involucro, tanto che sant’Igna-
zio di Antiochia definisce Gesù
Cristo come «la parola uscita dal
silenzio» (Ai Magnesii 8,2). Da un
punto di vista religioso, si può
ben dire che è possibile pervenire
al Divino partendo dal silenzio
eloquente del creato e delle sue
bellezze, tanto che in un inno a
Dio, attribuito a san Gregorio di
Nazianzo, si legge: «Tutto quello
che esiste fa salire a te un inno di
silenzio» (PG 37,507). Anche
l’apostolo Paolo riconosce la pos-
sibilità di pervenire alla conoscen-
za di Dio impiegando lo strumen-
to della ragione come fanno i fi-
losofi (cfr. Rom 1,19-20). Ma il
Dio del Vangelo giunge inevita-
bilmente a noi solo con la parola
di un annuncio, per di più spiaz-
zante com’è appunto l’euangelion
(cfr. 1Cor 1,18-25), la cui originali-
tà, come dice Blaise Pascal, è cau-
sa di stupore per i filosofi più di
quanto essi con la loro filosofia
riescano a stupire le persone co-
muni.

Nel Nuovo Testamento è Paolo
a testimoniare il ricorso più am-
pio al termine evangelo, che pro-
prio grazie a lui si è imposto nel
linguaggio cristiano. Ed egli spie-
ga che il contenuto dell’annuncio
è di carattere essenzialmente cri-
stologico, volendo dire che l’evan-
gelo ha Dio come soggetto insie-
me al Signore Gesù Cristo, diven-
tando così il «vangelo del Figlio
suo» (Rom 1,9). Il vocabolo ha
una evidente sinonimia con lo-
gos/«parola», della quale i primi
testimoni sono diventati «servito-
ri»/diákonoi (Lc 1,2), e della quale
gli Atti dicono che «cresceva» (At
6,7; 12,24; 19,20), sicché ricevere
l’evangelo significa accogliere la
«parola di Dio» (Rom 9,6; 1Cor
14,36; Fil 1,14; 1Tes 2,13). Ed è
questa parola che va confessata:
«Se confesserai con la tua bocca
che Gesù è il Signore e col tuo
cuore crederai che Dio lo ha risu-
scitato dai morti, sarai salvo»
(Rom 10,9). Paolo gioca sui termi-
ni bocca-cuore, riprendendoli da
Dt 30,14 («Questa parola è molto

vicina a te, è nella tua bocca e nel
tuo cuore, perché tu la metta in
pratica»); essi gli permettono di
distinguere e insieme congiungere
le due dimensioni della fede, cioè
l’appropriazione interna e la pro-
clamazione esterna. Nello stesso
tempo, i due termini danno modo
all’apostolo di precisare che non è
più la legge a trovarsi nella bocca
e nel cuore del cristiano, poiché
ora essa è sostituita da una con-
fessione/homología cristologica.
Tanto nel cuore quanto sulla boc-
ca non c’è più la legge, ma c’è
Gesù Cristo, a cui ormai tutte le
Scritture fanno riferimento, con-
trapponendosi tanto alla negazio-
ne quanto all’i n d i f f e re n t i s m o .

La Parola perciò resta centrale
e non può essere surrogata da
presunti suppletivi moralistici. In
effetti, non basta dare il buon
esempio di una vita onesta e ma-
gari vissuta con l’amore verso gli
altri, poiché anche un pagano co-
me Marco Aurelio sostiene che
«siamo nati per la cooperazio-
ne/s y n e rg í a » e che perciò «è pro-
prio dell’anima razionale amare il
prossimo» e anzi «amare anche
quelli che peccano» (Pensieri II,1;
XI,1; VII,22). Bisogna dunque spe-
cificare qual è la motivazione del
comportamento adottato, e que-
sto è possibile mediante la parola
che appunto svela il senso
dell’azione, tanto che questa chia-
rificazione diventa una testimo-
nianza tale da essere essa stessa
una forma di evangelizzazione.

In definitiva, un rigoroso e nu-
triente accostamento al testo sacro
può e deve tramutarsi in una for-
ma di servizio, corrispondente a
quel «ministero della Parola» di
cui parla Luca in At 6,4. Ed è
una diakonía dalla doppia dimen-
sione, a seconda che la si intenda
come un servizio da rendere alla
Parola stessa, la quale sta sempre
sopra di noi, oppure nel senso di
un genitivo oggettivo in quanto
la Parola stessa va servita alla
chiesa come si serve un cibo so-
stanzioso, invece di inefficaci bro-
daglie. I due significati sono mu-
tuamente e felicemente comple-
mentari, come lo stesso Luca dice
di quanti sono diventati «fin da
principio servitori della Parola».
Servendo la Parola, si serve anche
la comunità credente nel senso
che le si offre un sostentamento
davvero tonificante.

Non va comunque dimenticata
la mediazione ecclesiale nella
comprensione delle Scritture, non
solo per la formazione dello stes-
so canone biblico, ma anche per
la ricchezza della variegata inter-
pretazione scritturistica attestata
nella tradizione. Sicché, da una
parte è vero ciò che dice san Gi-
rolamo, secondo cui «ignorare le
Scritture significa ignorare Cri-
sto» (PL 24,17). Ma vale altrettan-
to l’affermazione di sant’Agosti-
no: «Io in verità non crederei
all’evangelo, se non mi provocas-
se l’autorevolezza della chiesa cat-
tolica» (PL 42,176).

È di questi concetti forti che, a
ben vedere, ha bisogno la nostra
società «liquida» (come la chiama
Zigmunt Bauman), la quale ri-
schia di smarrirsi in labirintici su-
per-mercati, in cui c’è solo l’utili-
taristico imbarazzo della scelta, o
di arenarsi sui banchi di sabbia di
litorali aridi. Queste due immagi-
ni erano già combinate insieme
dal filosofo danese Soeren Kier-
kegaard, padre dell’esistenziali-
smo moderno, quando con un
p o’ di pessimismo scriveva nel
suo Diario: «La nave è in mano
al cuoco di bordo e ciò che tra-
smette il megafono del coman-
dante non è più la rotta, ma ciò
che mangeremo domani»!

Ebbene, proprio l’a p p ro p r i a z i o -
ne della Parola conferisce invece
al cristiano i valori superiori di
una rotta sicura e resistente a
ogni vento disfattista.

Il racconto e la Parola:
acqua di vita per la sete

dell’uomo smarrito

La Domenica
della Parola di Dio

CO N T I N UA Z I O N E DALLA PA G I N A 1

dei “nostoi”, dei ritorni dall’o r ro re
della guerra, come quello di Ulis-
se, ma anche nella modernità, co-
me nel romanzo di Melville:
Ismaele, l’unico sopravvissuto
della Pequod, abbarbicato alla
bara galleggiante, torna dalla
morte e racconta. Così avviene
nel Vangelo, che è una narrazione
scaturita dal big-bang delle appa-
rizioni di Cristo risorto ai suoi di-
scep oli.

Anche oggi, nel mondo con-
temporaneo, iper-connesso e
“ip er-comunicativo”, raccontare
storie è, ricorda il Papa, questione
di vita o di morte. Si deve dare
spazio alle parole, alla Parola, al-
trimenti si muore soffocati dalle
chiacchiere perché è la chiacchie-
ra il vero nemico, l’opposto della
parola, non il silenzio. Parola e si-
lenzio vivono uno grazie all’altra,
uno dell’altra perché il silenzio è
il grembo della parola e così co-
me silenzio e parola generano e
rigenerano la vita, la chiacchiera
invece produce morte, uccide.

La Domenica della Parola ri-
corda la centralità nella vita del
cristiano della parola di Dio rac-
colta nella Bibbia, un tema su cui
Papa Francesco è spesso tornato
nella sua predicazione. Nella Bib-
bia il cristiano può contemplare
come «la vita si fa storia»: il Dio
trinitario, creatore della vita, nella
seconda persona del Verbo, cioè
della Parola, «si è fatto carne ed è
venuto ad abitare in mezzo a
noi», ha percorso le strade polve-
rose degli uomini. È il mistero
della kenosis di Cristo, del suo
“abbassamento”, fino alla morte
in croce che ha generato molto
frutto, la vita e la salvezza per
tutti gli uomini sue creature. Cri-
sto è il Verbo, la Parola di Dio
che, come dice il profeta Isaia,
opera come la pioggia e la neve
che «scendono dal cielo e non vi
ritornano senza avere irrigato la
terra, senza averla fecondata e fat-
ta germogliare, perché dia il seme
al seminatore e pane da mangiare,
così sarà della parola uscita dalla
mia bocca: non ritornerà a me
senza effetto, senza aver operato
ciò che desidero e senza aver
compiuto ciò per cui l’ho manda-
ta», proprio così Gesù, cioè la vi-
ta di Dio fatta storia, compie la
sua missione d’amore «fino alla
fine».

Sono storie “buone” quelle del-
la Bibbia? Certo, ma in che sen-
so? La notizia che esse portano è

il Vangelo, La Buona Notizia, la
redenzione degli uomini operata
da Cristo, ma sono buone innan-
zitutto perché sono storie “v e re ”.
Da questo punto di vista il testo
biblico possiede un realismo
straordinario, che non fa nessuno
sconto alla crudezza della vita e a
tutte le sue zone d’ombra. Se Pla-
tone in Grecia raccomandava agli
artisti di non raccontare le osceni-
tà e le turpitudini della vita, non
così accade per gli autori ispirati
del testo biblico. Uccisioni, tradi-
menti, fallimenti, niente di tutto
questo è risparmiato al lettore
della Bibbia che invano cercherà
un “happy end” assente nella
maggior parte delle vicende in es-
sa raccontate. I personaggi di
quelle vicende entrano in scena
con tutta la loro verità fatta di
nobiltà intrecciata alla meschinità
e anche i più “grandi” sono visti
nella loro costitutiva fragilità (si
pensi ad esempio al grande Re
David) cioè umanità. Il punto è
che le storie che la Bibbia raccon-
ta sono buone, cioè portano la
buona notizia, ma non sono “dol-
ci”, c’è più sale che miele nella
parola di Dio che è come dice la
Lettera agli Ebrei: «Viva, efficace
e più tagliente di ogni spada a
doppio taglio; essa penetra fino al
punto di divisione dell’anima e
dello spirito, delle giunture e del-
le midolla e scruta i sentimenti e i
pensieri del cuore». Di questa pa-
rola tagliente ha bisogno l’uomo
di ogni epoca e oggi anche gli
stessi cristiani perché il rischio è
quello di cadere nella tentazione
di toglierle il pungiglione, così
come ha intuito il critico lettera-
rio Northrop Frye (sua la defini-
zione della Bibbia “Grande Codi-
ce” della letteratura): «La norma-
le reazione degli uomini di fronte
ad una grande costruzione cultu-
rale come la Bibbia è fare quello
che i Filistei fecero a Sansone: ri-
durla all’impotenza e quindi rin-
chiuderla in un mulino a macina-
re i nostri risentimenti e pregiudi-
zi...». Contro questa tentazione
“accomo dante” si batte Papa
Francesco e anche l’iniziativa del-
la Domenica della Parola deve es-
sere letta all’interno di questa
lotta, un combattimento che il
Pontefice conduce con grande fi-
ducia nella forza di quella Parola,
perché, come conclude lo stesso
Frye: «...ma i suoi capelli come
quelli di Sansone, potrebbero
forse anche lì cominciare a ricre-
s c e re » .
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Intendo rispondere a tante richieste
che mi sono giunte da parte del popolo
di Dio, perché in tutta la Chiesa si possa
celebrare in unità di intenti la Domenica
della Parola di Dio. È diventata ormai
una prassi comune vivere dei momenti
in cui la comunità cristiana si concentra
sul grande valore che la Parola di Dio
occupa nella sua esistenza quotidiana. Esiste
nelle diverse Chiese locali una ricchezza
di iniziative che rende sempre più accessibile
la Sacra Scrittura ai credenti, così

da farli sentire grati di un dono tanto grande,
impegnati a viverlo nel quotidiano
e responsabili di testimoniarlo con coerenza...
Stabilisco, pertanto, che la III D omenica
del Tempo Ordinario sia dedicata
alla celebrazione, riflessione e divulgazione
della Parola di Dio. Questa Domenica
della Parola di Dio verrà così a collocarsi
in un momento opportuno di quel periodo
dell’anno, quando siamo invitati a rafforzare
i legami con gli ebrei e a pregare per l’unità
dei cristiani. Non si tratta di una mera

coincidenza temporale: celebrare
la Domenica della Parola di Dio esprime
una valenza ecumenica, perché la Sacra
Scrittura indica a quanti si pongono
in ascolto il cammino da perseguire
per giungere a un’unità autentica e solida

(dalla lettera apostolica «Aperuit illis»)

Istituita da Papa Francesco
con la lettera apostolica «Aperuit illis»

si celebra quest’anno il 26 gennaio

Pregare e sperare per tutti
Paolo, Timoteo e il depositum fidei

di GIANNI VALENTE

«A lcuni si sono
perduti in di-
scorsi senza
senso, preten-
dendo di essere

dottori della legge, mentre non capi-
scono né quello che dicono, né alcu-
na di quelle cose di cui sono tanto
sicuri». Così scriveva san Paolo a Ti-
moteo, il suo «vero figlio nella fe-
de», nella prima delle due lettere in-
dirizzate al discepolo da lui tanto
amato.

In questi giorni, in tanti hanno
potuto far memoria dell’amicizia
nella fede che legava l’apostolo delle
Genti a san Timoteo. Le reliquie di
Timoteo, custodite nella cattedrale
di Termoli, con un’iniziativa nata da
una felice intuizione spirituale sono
state portate in pellegrinaggio a Ro-
ma, durante la Settimana di preghie-
ra per l’unità dei cristiani, e in tanti
hanno potuto venerarle proprio nella
basilica di San Paolo fuori le Mura.
L’urna contenente i resti mortali di
san Timoteo è stata collocata sull’al-
tare della Conversione, fino a sabato
25 gennaio, quando Papa Francesco
ha presieduto in quella basilica i Ve-

spri solenni ecumenici. Domenica
26, le reliquie di Timoteo vengono
portate anche nella basilica di San
Pietro per la messa celebrata dal
Pontefice in occasione della prima
Domenica della Parola di Dio.

Il pellegrinaggio delle reliquie di
Timoteo a Roma, e il loro “incon-
t ro ” con le memorie apostoliche di
Pietro e Paolo, proprio nella “corni-
ce” della Domenica della Parola di
Dio, sono cariche di suggestioni fe-
conde, anche riguardo alla condizio-
ne presente della Chiesa e della fede
nel mondo. Alcune di esse, con in-
tuizione profetica, le aveva colte già
il grande esegeta domenicano fran-
cese Ceslas Spicq (1901-1992), nel
suo celebre commento alle tre “lette-
re pastorali” paoline (Saint Paul. Les
Épîtres pastorales, Éd. Gabalda, Paris
1947). Esse prendevano le mosse dal-
la definizione di depositum fidei con-
tenuta per la prima volta proprio
nelle due lettere di Paolo e Timoteo,
e furono sapientemente evidenziate
da un articolo del professor Lorenzo
Cappelletti, pubblicato nel 1998 sul-
la rivista 30Giorni.

Nei suoi studi Spicq metteva in
luce che il “deposito della fede” ri-
chiamato da Paolo può essere custo-

dito nella Chiesa solo in virtù
dell’opera dello Spirito Santo. Il
grande biblista evidenziava anche
che proprio le “lettere pastorali” di
Paolo costituiscono per certi versi il
fondamento della Chiesa-istituzione;
eppure, proprio svolgendo questa
funzione, esse «non isolano più la
Chiesa dal mondo profano, al con-
trario ve la impiantano con un otti-
mismo e una sicurezza rimarchevo-
li». Proprio la fedeltà al tesoro della
fede apostolica nutre uno sguardo
che ha simpatia del mondo, e ab-
braccia il desiderio di felicità dell’in-

tera famiglia umana. Proprio chi
cammina nella semplicità della Tra-
dizione viene liberato da ogni ripie-
gamento settario, da ogni tentazione
a nascondersi in un “mondo a par-
te”, creato a propria misura.

«O Timoteo, custodisci il deposi-
to; evita le chiacchiere profane e le
obiezioni della cosiddetta gnosi».
Questo raccomanda san Paolo alla
fine della prima delle due lettere in-
viate al suo discepolo prediletto. Ri-
peterà la stessa espressione anche
nella seconda Lettera a Timoteo,
prima di andare al martirio. Il “de-

p osito” è il Vangelo. È il tesoro della
fede. E Spicq fa notare che Paolo,
per alludere alla natura del tesoro, fa
ricorso a una definizione particolare
del linguaggio giuridico romano. «A
Roma — si legge nel commento di
Spicq — “c’è deposito quando si
mette una cosa al sicuro presso una
persona che si impegna a custodirla
e a renderla quando gliela si richie-
derà”. A differenza della cessione in
modo fiduciario, dove c’è un vero
trasferimento di proprietà, non c’è
nel deposito che una cessione prov-
visoria di detenzione. Il depositario
non possiede per sé stesso ma per il
depositante». Ricorrendo a tale defi-
nizione, che evidentemente lo aveva
colpito, Paolo suggerisce — anche
davanti al pericolo di chi manipola
l’insegnamento di Cristo — che chi
riceve il dono della Parola di Dio ha
l’incarico di trasmetterla, e che non
gli appartiene. L’apostolo attesta
l’opera del Signore, e non un pen-
siero originale, partorito dalle pro-
prie speculazioni. Quello che predi-
ca non lo inventa. E la stessa custo-
dia e trasmissione agli altri del teso-
ro della fede non può essere garanti-
ta dalle forze umane. È lo Spirito
Santo che preserva il tesoro da ogni
contraffazione, e lo fa fiorire nei
cuori di altre persone («Custodisci il
buon deposito con l’aiuto dello Spi-
rito Santo che abita in noi» 2 Tm 1,
6-14).

I pastori e i predicatori, avendo ri-
cevuto il carisma dell’ordinazione at-
traverso l’imposizione delle mani,
godono dell’assistenza dello Spirito
Santo nella diffusione e nella custo-
dia del Vangelo. Le lettere pastorali
mostrano dunque che la custodia del
“dep osito” è garantita dal carattere
sacramentale dell’istituzione ecclesia-
stica. La metafora del “dep osito”,
tratta dall’ambito giuridico, suggeri-
sce con efficacia che tutta la Tradi-
zione della Chiesa è custodia e ri-
consegna di qualcosa che si è avuto
in affidamento dall’esterno, e di cui
non si è padroni. Un tratto distinti-
vo imparagonabile, che illumina an-
che la natura propria e la missione
dell’istituzione ecclesiastica.

Le lettere pastorali di Paolo — co-
me metteva in luce anche Spicq —
rappresentano il fondamento biblico
della costituzione gerarchica della
Chiesa. Le due lettere a Timoteo e
la lettera a Tito sono disseminate
anche di indicazioni pratiche per i
vescovi, i presbiteri, i diaconi, le ve-
dove, e tutto il popolo di Dio. Pro-
prio nella prima Lettera a Timoteo
Paolo riconosce che «se uno aspira
all’episcopato, desidera un nobile la-
voro. Ma bisogna che il vescovo sia
irreprensibile, non sposato che una
sola volta, sobrio, prudente, dignito-
so, ospitale, capace di insegnare,
non dedito al vino, non violento ma

benevolo, non litigioso, non attacca-
to al denaro». L’apostolo delle Gen-
ti mette in guardia da «uomini cor-
rotti nella mente e privi della verità,
che considerano la pietà come fonte
di guadagno», e riconosce che «l’at-
taccamento al denaro infatti è la ra-
dice di tutti i mali». Ma le insistenti
indicazioni offerte da san Paolo, così
attente a scongiurare le possibili pa-
tologie interne del corpo ecclesiale,
non isolano più la Chiesa dal mon-
do profano. Anche questo dato sot-
tolineato da Spicq appare attuale e
prezioso, nel tempo presente.

L’ecumenismo “universale” di
Paolo emerge in particolare nel pas-
saggio della prima Lettera a Timo-
teo in cui l’apostolo raccomanda al
suo discepolo che si facciano prima
di tutto «domande, suppliche, pre-
ghiere e ringraziamenti per tutti gli
uomini, per i re e per tutti quelli che
stanno al potere, perché possiamo
trascorrere una vita calma e tranquil-
la con tutta pietà e dignità. Questa
— rimarca san Paolo — è una cosa
bella e gradita al cospetto di Dio,
nostro salvatore, il quale vuole che
tutti gli uomini siano salvati e arrivi-
no alla conoscenza della verità. Uno
solo, infatti, è Dio e uno solo il me-
diatore fra Dio e gli uomini, l’uomo
Cristo Gesù, che ha dato sé stesso in
riscatto per tutti». Nel suo commen-
to, Spicq aggiungeva anche su que-
sto punto considerazioni che nean-
che oggi appaiono scontate.
«L’esperienza — faceva notare l’ese-
geta — ha provato che ogni cristiano
è chiamato a vivere in mezzo ai suoi
vecchi compagni d’errore e di pecca-
to. Lungi dal disprezzarli e dal com-
batterli, si mostrerà loro come un
uomo trasformato dalla grazia». Il
domenicano francese citava in pro-
posito anche il commento alle lettere
paoline di san Giovanni Crisostomo:
«Bisogna rendere grazie a Dio anche
dei beni che Egli accorda agli altri,
per esempio che faccia risplendere il
suo sole sui cattivi e sui buoni, sui
giusti e sugli ingiusti. Vedi come
l’apostolo non solo con le suppliche
ma con l’azione di grazie ci unisce e
ci lega insieme».

E proseguiva: «Tutte queste pre-
ghiere non sono limitate a interessi
personali, né a una cerchia ristretta
di fedeli; hanno di mira il prossimo
e avranno un’applicazione universale
“per tutti gli uomini”. Questo uni-
versalismo è una caratteristica del
culto “cattolico”. La preghiera ha la
stessa estensione della carità; l’una e
l’altra lo stesso universalismo della
salvezza (cfr. 1 Tm 1, 15; Tt 2, 11).
Non c’è nessuno, di qualsivoglia na-
zione o religione, per il quale la
Chiesa non debba pregare, nessuno,
nemmeno uno scomunicato di cui
almeno l’esistenza non sia un motivo
di rendere grazie a Dio».

Spunti di contemplazione

Seduti a mensa
«Una raccolta di riflessioni su alcune “p a ro l e ” di
Dio particolarmente scomode», nata «dalla con-
vinzione che tutte le pagine del Vangelo sono ca-
riche di grandi e misteriose verità che toccano la
vita di ognuno di noi». È la prefazione a rivelare
al lettore l’essenza di un volumetto (Nicola Gior-
dano, Seduti a mensa, dicembre 2019, 176 pagine,
sip) particolarmente attuale in vista della Dome-
nica della Parola che, voluta da Papa Bergoglio,
si celebra per la prima volta il 26 gennaio.

Contiene una serie di “spunti di contemplazio-
ne” — come recita il sottotitolo — offerti dal prete
pugliese morto nel marzo scorso, fondatore delle
Edizioni viverein (che hanno curato la ristampa)
e dell’omonimo movimento di spiritualità.

Del resto, come scrive nella presentazione il
vescovo di Conversano-Monopoli, monsignor
Giuseppe Favale, l’autore «avrebbe pienamente
condiviso quanto affermato» dal Papa nella lette-
ra apostolica Aperuit illis (Ai) che l’ha istituita.
«Esortando il credente a un rapporto vitale» con
i testi biblici il documento pontificio è un invito
all’incontro con Cristo, Parola di Vita. «Gesù
bussa alla nostra porta attraverso la Sacra scrittu-
ra; se ascoltiamo e apriamo la porta della mente
e del cuore, allora entra nella nostra vita e rima-
ne con noi» (Ai, 8). L’appello di Francesco inol-
tre appare «in perfetta sintonia con le indicazio-
ni» anche di Benedetto XVI che nell’esortazione

apostolica postsinodale Verbum domini sulla Paro-
la di Dio nella vita e nella missione della Chiesa
(§ 2) chiedeva ai fedeli di «riscoprire l’i n c o n t ro
personale e comunitario con Cristo, Verbo della
Vita che si è reso visibile» e di «farsi suoi annun-
ciatori»; perché «partecipare alla vita di Dio, Tri-
nità d’Amore, è gioia piena (cfr 1 Gv 1, 4). Ed è
dono e compito imprescindibile della Chiesa co-
municare la gioia che viene dall’incontro con la
Persona di Cristo, Parola di Dio presente in mez-
zo a noi. In un mondo che spesso sente Dio co-
me superfluo o estraneo, noi confessiamo come
Pietro che solo Lui ha “parole di vita eterna”
(Gv 6, 68). Non esiste priorità più grande di
questa: riaprire all’uomo di oggi l’accesso a
D io».

«Dense e stimolanti» — come le definisce
monsignor Favale —, le meditazioni bibliche
«uscite dal cuore e dall’intelligenza» di don
Giordano hanno proprio questa capacità di «ria-
prire all’uomo di oggi l’accesso a Dio», auspicata
da Ratzinger. In fondo tutta la spiritualità
dell’autore è stata profondamente radicata
nell’accoglienza della Parola di vita: alla scuola
dei padri della Chiesa, di cui era un apprezzato
studioso, egli aveva non solo competenza scienti-
fica, ma anche un afflato da cui nascevano intui-
zioni e spunti. «Per lui — secondo il vescovo di
Conversano-Monopoli — l’ascolto della Parola

era l’incontro con il Cristo, Verbo fatto carne. E
se, per entrare in comunione profonda con il Si-
gnore, il sacramento dell’Eucaristia resta la via di
accesso privilegiata, don Nicola non si stancava
di ripetere che era necessario aprirsi anche al do-
no della Parola, che come seme fecondo viene
deposto nel cuore del discepolo perché attecchi-
sca, maturi e faccia frutto». Ecco allora che le
sue riflessioni sono come le tessere di un mosaico
in grado di delineare il volto autentico del Dio
di Gesù Cristo: infatti il Signore della rivelazione
biblica non è un essere lontano e inaccessibile;
ma al contrario entra nella storia e si fa prossimo
a ogni uomo. E così scorrendo le provocatorie,
impetuose, suadenti e delicate pagine del libro, il
lettore compie un pellegrinaggio nelle Scritture
per scoprirvi quella che san Giovanni della Cro-
ce definiva una «miniera ricca di immense vene
di tesori, dei quali per quanto si vada a fondo
non si trova la fine». Per tale motivo — sembra
essere la raccomandazione dell’autore — se è vero
che è un dono grande per l’uomo poter sedere a
mensa con Dio e nutrirsi del suo stesso pensiero,
è altrettanto necessario che a questa tavola delle
Scritture il credente può presentarsi con tutto il
proprio quotidiano fatto anche di sogni e di am-
bizioni, di scoraggiamenti, di ambiguità e di
contraddizioni solo passando attraverso un diu-
turno esercizio di ascolto.

Nel libro di monsignor Sapienza l’appunto inedito di Papa Montini per preparare l’incontro sulla Sacra Scrittura con l’Associazione biblica

«Udienza importante, consultare padre Martini»
“Sì. Vedere come. Udienza importante (Consultare
uno Specialista: P. Martini)”. È l’appunto auto-
grafo, scritto con la matita e con la penna (e fi-
nora inedito), con cui Paolo VI il 24 luglio 1970
accoglie la richiesta di un’udienza privata presen-
tatagli dall’Associazione biblica italiana, affidan-
dosi anche agli esperti consigli del gesuita padre
Carlo Maria Martini, all’epoca rettore del Ponti-
ficio istituto Biblico.

A far conoscere questo breve ma significativo
appunto — e a rilanciare i contenuti di
quell’udienza e, di più, della passione per la
Scrittura di Papa Montini — è monsignor Leo-
nardo Sapienza, reggente della Prefettura della
Casa Pontificia, nel libro Paolo VI. L’amore per la
Parola di Dio (Edizioni San Paolo, 2020, pagine
142, euro 12,50).

Appassionato studioso di Montini “m a e s t ro
della Parola” e profondo conoscitore degli archi-
vi della Prefettura della Casa Pontificia, monsi-
gnor Sapienza ha colto l’opportunità offerta dal-
la scoperta dell’autografo di Paolo VI per offrire
un contributo diretto, semplice e concreto in oc-
casione della Domenica della Parola di Dio isti-
tuita da Papa Francesco. E lo ha fatto ripropo-
nendo nel libro alcune riflessioni significative di
Montini, «con la speranza — confida — che pos-
sano essere di aiuto a immergerci nel mare della
Sacra Scrittura, come la chiama sant’A m b ro g i o ,

per conoscere sempre meglio e tradurla nella vita
di ogni giorno».

Paolo VI, fa presente il reggente della Prefettu-
ra, in quell’udienza all’Associazione biblica italia-
na — in occasione della ventunesima Settimana

nazionale dei professori di Sacra Scrittura — dirà
che «le nostre parole rispecchiamo l’ansia della
Chiesa, che, in religioso ascolto della Parola di
Dio, e sua autentica interprete, favorisce ogni
sforzo che tenda a raggiungere una intelligenza
sempre più profonda della Sacra Scrittura, per
poter istruire i suoi figli con le divine parole,
preoccupandosi che la dottrina sia esposta in
modo consono alla necessità del tempo in cui vi-
viamo, in modo cioè che risponda alle difficoltà
e ai problemi dai quali sono assillati e angustiati
gli uomini».

«Costante è stato il richiamo di Paolo VI, du-
rante il suo pontificato, al culto e all’amore per
la Parola di Dio» annota ancora monsignor Sa-
pienza, presentando nelle pagine del libro una
lunga serie di pensieri del Pontefice che, natural-
mente, non hanno perduto una briciola di attua-
lità. E se interpella senza far sconti la frase di
Papa Montini scelta per la quarta di copertina —
«Abbiate il culto e l’amore per l’ascolto, la medi-
tazione e la pratica della Parola di Dio» — ancor
più, forse, richiama all’essenzialità di convertirsi
sul serio l’eloquente fotografia in copertina che
mostra Paolo VI, il 14 settembre 1965, mentre in-
tronizza il libro dei Vangeli per la solenne aper-
tura della quarta sessione del concilio ecumenico
Vaticano II. (giampaolo mattei)

La Bibbia è la grande storia d’amore tra Dio
e l’umanità. Al centro c’è Gesù: la sua storia

porta a compimento l’amore di Dio per l’uomo
e al tempo stesso la storia d’amore dell’uomo per Dio
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Le reliquie di san Timoteo esposte nella basilica di San Paolo fuori le Mura




